2° Assemblea provinciale elettiva Donne in Campo Cosenza - 5 giugno 2008

Intervento di Maria Pia Bonifati, Presidente provinciale Donne in Campo

Voglio anch’io salutarvi tutte e ciascuna, salutare gli ospiti e soprattutto ringraziare la presidente nazionale dell’associazione Donne in campo, Mara longhin, per avere voluto assicurare la sua prestigiosa presenza ai nostri lavori.
Come ha appena detto il presidente Garrafa, il nostro settore sta attraversando una fase di fortissima trasformazione in un mercato che va sempre più allagardosi e rendondosi  difficile, ed in questo scenario una risorsa chiave è indubbiamente, in italia  come in provincia di Cosenza ed in Calabria, rappresentata dalla presenza femminile (e giovanile).
Di questo sono anch’io convintissima, e l’affermazione non è una sorta di manifestazione di autoreferenzialità per essere io donna , imprenditrice agricola ed esponente dell’associazione “donne in campo”…
E’ la realtà, ancora misconosciuta e sottovalutata, ma è la realtà.
Attualmente le donne rappresentano un terzo della popolazione agricola attiva europea ed italiana, rappresentano molto di più in Calabria e nella nostra provincia dove l’importanza del settore primario nell’economia è più marcata che nel resto del paese.
Le donne le troviamo specialmente presenti nel comparto dell’agriturismo, nel biologico, nelle produzioni di nicchia, ma anche nel comparto olivicolo  (io ad esempio sono titolare di una azienda  a prevalenza olivicola) , ma pure nell’ortofrutta e nella vitivinicoltura: guardano all’impresa con attenzione sempre maggiore, puntano sulla qualità e sulla tipicità dei prodotti legati al territorio.
Seppure il numero delle aziende agricole in rosa sia in crescita, tra  le imprese agricole iscritte nel registro della camera  di commercio di Cosenza, queste ancora si aggirano intorno ad un  terzo , ma non vanno dimenticate tutte quelle altre  tantissime  donne che svolgono importantissime mansioni  nell’impresa , come  le coadiuvanti.
Per  molte di queste ultime il matrimonio  rappresenta l’inizio di un vero e proprio contratto di lavoro, senza però nessuno stato professionale riconosciuto aldilà della sfera dell’azienda e della famiglia.
L’affermazione piena delle donne in agricoltura è dunque un traguardo ancora lontano, e le loro aziende allo stato vivono gli stessi disagi e le difficoltà delle altre aziende nel raggiungere un reddito adeguato: soffrono della inadeguata copertura finanziaria dei loro progetti , hanno difficoltà ad accedere al credito bancario ed ottenere garanzie,  vivono ancora i disagi culturali di essere operatrici  di un  settore non sempre considerato adeguatamente dalle istituzioni di governo, soprattutto le nostre.
Tuttavia, la maggioranza delle imprese agricole in rosa risultano più dinamiche e innovative delle altre.
Innanzitutto  per la naturale propensione delle donne  alla multifunzionalità:  quella naturale tendenza  femminile a considerare la produzione come una delle attività dell’azienda alla quale affiancarne altre verso le quali la donna ha una innata familiarità (le preparazioni alimentari, le lavorazioni artigianali legate all’antica azienda contadina, ed anche  l’accoglienza)…
Ma il significato di multifunzionalità  è ancora più ampio e comprende pure il concetto della sostenibilità e della qualità della vita, che trova nelle donne grandi e attive alleate.
E’ noto , difatti, che da sempre le donne ricoprono un  ruolo fondamentale  nel garantire la sicurezza alimentare nella famiglia e la conservazione della biodiversità:  più degli uomini valutano le colture non solo in base al loro valore di mercato , ma anche sui bisogni alimentari delle persone e sulle proprietà organolettiche e gastronomiche delle varietà.
Le donne, inoltre, rivelano un profondo legame con l’ambiente nel quale l’azienda è inserita, forse perchè per loro, spesso, il luogo di lavoro coincide con il luogo di tutta la vita
Un altro elemento è la grande passione da parte delle donne per la terra, un sentimento profondo che spinge le più giovani a rinnovare la fiducia e le aspettative in questa attività.
Insomma , la presenza femminile in agricoltura costituisce -come dicevo– davvero una  grande risorsa, ma questa presenza è un percorso ancora tutto in salita.
Donna, imprenditrice agricola e calabrese: sono tre condizioni estremamente difficili se non si vivono con un grande concentrato di energia e di sfida , che trova per fortuna anche solidarietà e forza nell’esempio di tante donne che sono riuscite, anche qui da noi , a farsi valere in tanti settori economici e sociali…
Purtroppo però le donne delle nostre aree rurali hanno a volte una scarsa conoscenza dei loro diritti e delle loro possibilità, e  questo le rende ancora più esposte alle discriminazioni, e  più deboli.
In tale senso le associazioni di categoria giocano un ruolo fondamentale  per potenziare i flussi informativi, parlando direttamente con le donne .
“Donne in campo”  è appunto l’associazione nazionale, presente in Calabria e nella provincia di Cosenza, attraverso la quale la Confederazione italiana agricoltori -Cia-  ha deciso di operare per attivare politiche che coinvolgano le donne, le valorizzino e permettano loro di organizzarsi e realizzare iniziative di loro interesse diretto: le prime attrici sono le imprenditrici agricole iscritte alla Confederazione, ma non solo, anche le coadiuvanti e tutte le donne che vivono nell’ambito rurale, che amano l’agricoltura e tutto ciò ad essa  collegato.
Sono passati quasi cinque anni da quando, insieme ad alcune imprenditrici presenti a questa assemblea, decidemmo come Cia di Cosenza di costituire anche davanti al notaio, Donne in campo provinciale.
Lo ricordo con gratitudine verso il presidente Garrafa e verso tutto il gruppo dirigente della Cia di Cosenza, ma  lo ricordo soprattutto con orgoglio perchè la costituzione formale  e l’adozione dello statuto dell’associazione Donne in campo, come articolazione del sistema Cia, rappresentano per me personalmente ed altre, l’inizio di un percorso anche formativo e culturale.
Non si partiva certo dal nulla, ma l’entusiasmo e l’orgoglio di esserci sono sempre la migliore base di partenza.
Così come sarà credo per tutte noi questa bella assemblea,  partecipata e forte .
Tutte insieme, con a fianco la nostra Confederazione, ce la faremo nel nostro compito di fare crescere il protagonismo delle donne nella nostra agricoltura e nel nostro territorio rurale.
Colleghe e colleghi, cari ospiti, 
come sappiamo, per favorire l’imprenditoria femminile in agricoltura, c’è bisogno che le donne  abbiano a disposizione servizi di consulenza per sviluppare le proprie idee, individuare le proprie capacità e competenze, rafforzare la fiducia in se stesse.
L’accesso ai servizi  formativi e consultivi sulla possibilità di avviare una attività autonoma, sulle opportunità che si presentano per la propria azienda, sulla trasformazione di una particolare competenza o risorsa in una attività indirizzata a produrre reddito, richiedono azioni di accompagnamento che devono essere  garantite dalla società.
“Donne in campo”  può e deve assumere questa necessità tra i suoi obbiettivi, avvalendosi  delle sedi Cia diffuse in tutto il territorio provinciale , ma c’è l’opportunità e l’urgenza anche di utilizzare  le azioni specifiche previste per le donne dal Piano di sviluppo rurale 2007/2013, che  è l’unico strumento  a disposizione della Regione Calabria per affiancare le imprese agricole e alimentari nella sfida al mercato globale.
Il direttore tecnico  provinciale della società “Agricoltura è vita”,   della Cia di Cosenza , di cui e’ previsto l’intervento nel nostro dibattito, sicuramente parlerà di queste azioni e di tutte le possibili  idee- progetto da varare come Associazione “Donne in campo”  e per le singole imprese al femminile della nostra provincia.
Ma attività istituzionali dell’associazione sono anche l’organizzazione diretta di eventi e convegni , le fattorie didattiche che avvicinano i bambini delle scuole all’agricoltura, ed anche un progetto di sviluppo della filiera corta e della vendita diretta delle produzioni: anche su queste attività ci cimenteremo come Donne in campo provinciale.
Concludendo vorrei non di meno rimarcare gli ostacoli strutturali e culturali che condizionano l’ingresso e la valorizzazione delle donne nella realtà produttiva dell’agricoltura, in particolare qui  nella  nostra provincia e in Calabria.
Sappiamo tutte e tutti che permane ancora, specialmente nelle aree rurali il retaggio di una ripartizione squilibrata delle responsabilità domestiche e familiari, aggravata dalla scarsità dei servizi cosidetti di “prossimità”: l’onere delle incombenze domestiche per le donne da noi è aggravato dal fatto che l’organizzazione dei servizi dell’infanzia e per gli anziani presenta grosse lacune ed anzi in alcune zone sta scomparendo completamente (tra parentesi, stanno anche scomparendo gli uffici delle poste, i luoghi di ritrovo, e addirittura in alcuni casi la segnaletica stradale)...per incompatibiltà dei costi.
Soprattutto per le donne la carenza dei servizi per l’infanzia e per gli anziani si traduce in una grave riduzione del tempo disponibile per le attività produttive: potere usufruire di una serie di servizi di assistenza che faciliti la conciliazione tra famiglia e lavoro,  rappresenta senza dubbio uno degli elementi chiave per garantire l’uguaglianza di opportunità tra i sessi. 
Come già detto, spesso per le donne l’azienda agricola rappresenta, allo stesso tempo un luogo di vita e un luogo di lavoro: il rischio è quello di non riuscire a separare e a gestire i diversi momenti della vita privata e della vita lavorativa.
Pertanto occorre  agire come associazione e come Cia  affinchè da parte degli organi di governo locali, provinciali, e regionali si assumano la necessità di rafforzare i servizi nelle nostre aree interne come un obiettivo strategico, in quanto questi servizi non solo sono strumenti sociali a supporto delle famiglie ma perché rappresentano anche fattori indispensabili per le pari opportunità tra uomo e donna, ed una leva importante dello sviluppo economico.
il Consiglio provinciale di Donne in campo che oggi eleggeremo, dovrà essere fortemente legato al territorio per parlare con tutte le donne agricoltrici, non solo quelle iscritte alla Confederazione italiana agricoltori, affinchè diventino protagoniste delle iniziative e delle azioni per il raggiungimento degli obiettivi. In questa mia introduzione sono  solo sommariamente accennati.
Questi obiettivi possono essere riassunti nell’esigenza e nell’urgenza della crescita della presenza e del ruolo delle donne nell’agricoltura, che  -afferma una parola d’ordine di sempre della nostra confederazione- è vita ed è benessere per tutti.
